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Le due vìe 
di «Rifondazione» 

R ifondazione comunista è un partito nel quale 
convivono anime molto diverse. C'è un pezzo 
del vecchio partito comunista di Berlinguer e 
Ingrao; c'è quasi tutta «Democrazia proletaria!, 

_ ^ _ _ che era l'erede più coerente delle formazioni 
radicali ed estremiste degli anni 70; c'è quanto 

è rimasto vivo dello stalinismo e del breznevismo italiano, 
cioè quella parte dell'ex Pei che per molto tempo fece l'op­
posizione a Berlinguer da posizioni filosovietiche. E accan­
to a questi tre filoni, che sono quelli più robusti e definiti, ci 
sono molte altre tendenze, assai meno etichettabili, che 
rappresentano sensibilità antiche e minoritarie del movi­
mento operaio, ma anche - viceversa - bisogni e aspira­
zioni nuovi di ceti e gruppi sociali deboli, ribelli e poco di­
fesi. Questo «schizzo», molto schematico, non aiuta In nes­
sun modo a capire né la natura di questo nuovo partito che 
da un palo d'anni ha modificato la geografia della sinistra 
Italiana, né il molo politico che esso ha sin qui assunto, o 
che può prefiggersi di assumere. Aiult però a tentare una 
analisi delle difficolta che oggi «Condizione, ha davanti a 
sé, e anehe dei successi non irrilevami che ha raccolto in 
questi mesi. Le une e gli altri collegali in modo molto stret­
to, anche se potrebbe sembrare il contrario, alla crisi gene­
rale e profonda che sta scuotendo tutta la sinistra italiana. 

Probabilmente in questa prima fase della sua esistenza, 
>Rlfondazlone> è stata troppo occupata dalla necessita di 
fare coesistere le sue anime, per prendere di petto il pro­
blema più grande, e decisivo, che ha di fronte: e cioè quel­
lo di capire quale ruolo può avere, in un paese occidentale 
del dopo-comunlsmo, una formazione politica di estrema 
sinistra che non si rassegna alla scomparsa di alcuni valori 
fondamentali del comunismo e del socialismo radicale, 
pur rendendosi conto che il vecchio orizzonte dello scon­
tro frontale tra capitalismo e socialismo, tra proletariato e 
borghesia, è del tutto sfumato. Naturalmente è comprensi­
bile che un partito nato da cosi poco tempo, e peraltro in 
circostanze tanto precipitose come quelle del dopo-Bolo-

enlna, del dopo-Berlino e poi del dopo-Gorbaclov, non ab 
la ancora risolto la questione di fondo della strategia, e 

sia costretto a concentrare gran parte delle proprie energie 
sul complessi problemi Interni. Oltretutto perchè le varie 
anime che ha messo assieme hanno scarsi retroterra co­
muni, e anzi vantano un passato di contrapposiozione teo­
rica e pratica molto forte, su punti fondamentali che riguar­
dano la concezione stessa della democrazia e persino l'i­
dea del socialismo. 

M a la politica e la storia, purtroppo, non sono né 
pietose né gentili, e non consentono a nessu­
no, almeno In alcuni frangenti, i tempi lunghi. 
E cosi «Rifondazione*, esattamente al pan di 

_ , ^ _ lutti gli altri partiti italiani, si trova, nonostante 
la sua giovinezza anagrafica, a dover compiere 

proprio in questi giorni, mentre la crisi del vecchio regime 

Stringe (uni al eqlio.,|e proprie scelte strategiche più Impe-
nallvc, Quelle che non riguarderanno un breve periodo, 

ma lasceranno un scgnp difficilmente cancellabile per un 

' fi» due vìi di Mite. La prima t quella'di assumere una 
vocazione di opposizione che resti dentro la grande tradi­
zione del comunismo Italiano; e cioè dentro la prospettiva 
della costruzione di un grande patto democratico e di uno 
Stato moderno in questo paese. La seconda è quella, più 
veloce e inebriante, della corsa allo scardinamento, del­
l'opposizione Inseguita come strumento di sopravvivenza 
e di autoconservazlone, del rifiuto del dialogo concepito 
come ricerca di «esclusiva- nei confronti di alcuni ceti e di 
alcune idee estreme. 

In questi giorni, .Rilondazlone- si è trovata a camminare 
spedita ( non so, davvero, se per scelta o per forza di cose) 
sulla seconda via. I suol atti, le sue parole, persino alcuni 
suol atteggiamenti nel confronti della violenza antisinda­
cale, lo testimoniano. Lèggere certe dichiarazioni dei suol 
dirigenti, dopo la folle aggressione a Bruno Trentln, riman­
da subito II pensiero al volantini di «Potere operaio., o a 
certo stile sciagurato da «Terza Intemazionale» di mezzo 
secolo fa. Ascoltare le sue «Ingiunzioni', fa correre II ricor­
do ai tempi più cupi dell'estremismo di sinistra italiano. E 
tuttavia non è allatto detto che la scelta di «Rifondazione. 
sia Irreversibile. All'interno di quel partito ci sono uomini e 
idee troppo lontani dall'avventura, troppo ostili alla pro­
spettiva di esaltare il proprio molo dentro un «plano» di 
scardinamento a sinistra, che può anche fare molto male 
alla sinistra tradizionale, ma certamente non fari alcun be­
ne neppure agli scardinatori. 

Il problema è solo quello di vedere se questo partito, che 
oggi appare cosi incerto e gracile (malgrado i suol atteg­
giamenti grintosi e gradassi e i suoi stessi successi elettora­
li) Iroveri la forza per abbandonare la strada facile del 
vecchio ribellismo, e per cercare una propria strategia seria 
a che guardi lontano. Che non vuol dire, in nessun modo, 
«spostarsi un po' a destra». No, vuol dire rimettere la politi­
ca al primo posto, e l'assillo della propria forza al seondo. 
Se non riuscirà a fare questo, forse «Rifondazione» conti­
nuerà per qualche tempo a raccogliere una dose cospicua 
di consensi elettorali. Ma si condannerà ad essere un grup-

Eetto, per quanto grande, di arrabbiati E non sarebbe una 
uonacosa. 

MASSIMO D'ALEMA 
Presidente del Gruppo dei deputati Pds 

«Noi possiamo salvare questo paese» 
Opposizione ferma per battere la linea economica 
di Amato, e coraggio nel candidarsi ad un governo 
di svolta capace dì dare una prospettiva nuova alla 
crisi italiana. Per Massimo D'Alema è questo il ruolo 
del Pds di fronte alla crescita di uno straordinario 
movimento di massa, di un giusto «moto di rivolta» 
contro una classe dirigente delegittimata. «L'estre­
mismo violento può essere isolato». 
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• i ROMA Nel suo ufficio di 
capogruppo alla Camera, 
Massimo D'Alema è soddi­
sfatto per l'accordo che por­
terà Luciano Violante alla 
presidenza della Commis­
sione Antimafia: «Un braccio 
di ferro con la De durato due 
mesi - mormora tra sé - an­
che se non se ne è accorto 
auasi nessuno...». Il numero 

uè del Pds è reduce da una 
riunione del Coordinamento 

Eolitico della Quercia che 
a affrontato un po' tutti i te­

mi di una situazione di crisi 
sociale e politica sempre più 
acuta, che ha discusso delle 
controproste del maggiore 
partito di opposizione alla 
manovra di Amato, con un 
occhio attento alle notizie 
che arrivavano da Milano e 
da Bologna, dove si sono 
svolte grandiose manifesta­
zioni sindacali, e si sono an­
che ripetuti, sia pure non nel 
modo grave di Firenze, epi­
sodi di tensione, di contesta­
zione dei vertici sindacali. 
Ma nelle parole di D'Alema 
sulla preoccupazione preva­
le la determinazione: è l'ora 
per il Pds di giocare fino in 
fondo il ruolo dì una grande 
e responsabile forza dì cam­
biamento 

GII scioperi Indetti dal 
sindacato •Unno ottenni-

Ma 
piazze Mlgono uche ten-
provowhml. A ^ è li 
tuo giudizio? 

La prima cosa che 
voglio dire è che sia­
mo di fronte ad un 
movimento di porta­
ta straordinaria. In 
due giorni più di 
mezzo milione di 
cittadini è sceso nel­
le piazze. Certo, è un mmm 
movimento anche carico di 
tensione, di una fortissima e 
a mio giudizio legittima pro­
testa. Ma è salutare questo 
venire in campo dell'iniziati­
va sindacale e di grandi 
masse di cittadini. Lo consi­
dero un punto di appoggio 
fondamentale della nostra 
battaglia per una svolta, in­
nanzitutto sui contenuti del­
la politica economica. Ma la 
crescita di un movimento 

unitario è anche un elemen­
to decisivo di tenuta demo­
cratica. 

CI aono stati però quel pu­
gni a Bruno Trentln, quel 
lanci di bulloni. Una sce­
na In parte ripetuta Ieri a 
Milano... 

Sono certo che questo movi­
mento sarà in grado di isola­
re quella parte di estremi­
smo fazioso che gioca aper­
tamente per uno sbocco di 
destra. Ci sono stati altri mo­
menti nella nostra storia in 
cui la violenza politica ha 
assunto questo segno. E 
inaccettabile che simili epi­
sodi vengano giustificati sot­
to la voce del «dissenso», co­
me ho visto fa il segretario di 
Rifondazione Gara vini. E mi 
sembra grave che nemmeno 
trovi il modo di pronunciare 
una parola di solidarietà per 
Bruno Trentin, col quale pu­
re ha lavorato tanti anni al 
vertice della Cgil, Come se 
questo non fosse un grande 
movimento contro il gover­
no e la sua politica. E lo si 
volesse immiserire in modo 
meschino a pura contesta­
zione dei vertici sindacali. Se 
si pensa che il sindacato 
sbagli, semmai proprio la 
forza del movimento può 
giocare. Indicare i dirìgenti 
della Cgil come i veri nemici, 

, lo ripeto, può solo giovare 
alla destra. Anche per que­
sto è fondamentale per una 
forza demociatico come: la 
nostra assumere le ragioni 
vere della protesta, e indica-

Emerge il senso di una rivolta 
sociale e morale 

contro il modo in cui 
si è governata 

l'Italia in questi anni* 
re uno sbocco per il paese. 

Come Influisce la venuta 
In campo di questa prote­
tta autf atteggiamento del 
Pds? A Regio Emilia Oc-
chetto, criticando alla ra­
dice la politica di Amato, 
ha Indicato con nettezza 
l'esigenza di un governo 
di svolta, avanzando pro­
poste e condizioni. Pensi 
che questa prospettiva 
ora si avvicini o si allonta­
ni? 

La spinta che viene dal pae­
se può determinare una ac­
celerazione di tutti i processi 
politici. Perii nello stesso 
tempo mette pnma di tutto 
in campo i contenuti, e chie­
de piena coerenza alle forze 
del cambiamento. La gran­
de questione che emerge è il 
senso di una rivolta sociale 
che è insieme anche una ri­
volta morale contro il modo 

in cui il paese è stato 
diretto in questi an­
ni. 

Il più Immediato 
Imputato di que­
sta rivolta è la po­
litica economica 
del governo... 

mmm Certo. E se mettiamo 
insieme il combinato dispo­
sto dell'accordo del 31 lu­
glio, della svalutazione, del­
le leggi delega su sanità e 
previdenza, e dell'ultimo de­
cretane, beh, siamo di fronte 
ad un'impressionante ag­
gressione ai redditi del lavo­
ro dipendente, dalle fasce 
più basse a quelle medio al­
te. In sostanza quelli che so­
lo e sempre hanno pagato. 
Contemporaneamente c'è 
un attacco ai principi e agli 
istituti dello stato sociale 
Prendiamo una famiglia in 
cui marito e moglie siano la­
voratori dipendenti: perdo­
no la scala mobile, pagano 
più tasse per la modifica del-
l'Irpef, perdono l'assistenza 
sanitaria, ma pagano contri­
buti per l'assistenza più alti 
Siamo di fronte ad una vera 
e propria rottura del patto di 
cittadinanza. Tanto più che 
ciò avviene in un paese dove 

la remunerazione del dena­
ro, cioè la rendita finanzia­
ria, tocca l'I 1 per cento in 
termini reati, depurati dal­
l'inflazione. La più alta mai 
registrata in questo dopo­
guerra. E chi pretende di 
propinarci il salasso? Una 
classe dirigente politica­
mente e moralmente dele­
gittimata. 

Ma la crisi flnanzlaria Ita­
liana, si dice, è frutto di 
una spesa allegra rondata 
sul consocutnismo: an­
che l'opposizione ha le 
sue responsabilità. 

Devono sottolineare quel­
l'anche. È evidente a tutti di 
chi sono le responsabilità 
principali. Del resto, se an­
che l'opposizione avesse 
realmente goduto del siste­
ma di consenso che i partiti 
di governo hanno costruito 
occupando lo Stato, avreb­
be forse conservato più voti. 
Diciamo la verità' sarà un 
caso che il nostro crollo elet­
torale avviene laddove il si­
stema clientelare è più per­
fezionato, come nel Sud? Ma 
questa classe dirigente si è 
anche profondamente mac­
chiata di una responsabilità 
morale, svelata dallo scan­
dalo delle tangenti. Da que­

sto intreccio ha ori­
gine il moto di rivol­
ta. 

Come reagisce 11 
Pds? Non c'è U ri­
schio che resti 
schiacciato tra la 
protesta sociale, e 
U vecchio sistema, mmm 
da cui non riesce a distin­
guersi nettamente? 

Il problema di una forza co­
me la nostra è proprio quel­
lo di offrire una sponda alla 
protesta. Di rendersene in-
terpretenelle istituzioni. Pri­
ma di tutto con una battaglia 
rigorosa di opposizione alle 
misure del governo. E in se­
condo luogo con la capacità 
di una proposta positiva e 
alternativa. Sarebbe irre­
sponsabile non dire la verità. 
Non dire che i sacrifici sono 
indispensabili. Non dire con 
nettezza quali e per che co­
sa. Per quale prospettiva di 
risanamento e di sviluppo. 
Per quale nuovo patto tra cit­
tadini e Stato. La spinta so­
ciale deve indurci ad innal­
zare sia il livello dell'opposi­
zione che quello della pro­
posta. Un partito che non 
avesse il coraggio di propor­
si come forza di governo, 

con un suo disegno, non 
avrebbe neanche la capaci­
tà di alzare il profilo dell'op­
posizione. Non si tratta quin­
di di cedere al ricatto dell'e­
mergenza. L'emergenza è 
drammatica, ma esige un 
cambiamento netto Non ci 
può essere una strategia dei 
«due tempi», perchè la tera­
pia per il risanamento incide 
immediatamente sulla qua­
lità sociale e civile del paese. 

Ma quali sono, In concre­
to, le due o tre cote che 
possono caratterizzare la 
proposta alternativa, la 
proposta di governo del 

Stiamo mettendo a punto 
molte proposte. In Parla­
mento abbiamo già indicato 
soluzioni alternative a quelle 
del governo sul terreno deci­
sivo della sanità. Amato, nei 
fatti, guarda ad un sistema 
sanitario all'americana. Il 
servizio pubblico solo ai più 
poveri. Gli altri, inevitabil­
mente, ricorreranno al priva­
to. Ciò significherebbe un 
declassamento del servizio 
pubblico, e dei suoi settori 
p' 1 significativi, come quelli 
rivolti alla prevenzione, alla 
tutela generale della salute 
Ma noi abbiamo dimostrato 
che è possibile risparmiare 
5.460 miliardi, come vuole il 
governo, seguendo un altra 
strada. Per esempio interve­
nendo sul prontuario farma­
ceutico, rivedendo le con­
venzioni generosissime coi 
privati, tagliando le franchi­
gie fiscali alle industrie far­
maceutiche. Certo, vuol dire 
che a pagare sarebbero altri 
e corposi interessi. Anche 
sul terreno fiscale e finanzia­
rio, in sostanza, si tratta di 
spostare il tiro dai redditi da 
lavoro alla rendita finanzia­
ria. Oltre tutto, se non si ag­
gredisce la spesa pubblica 
per gii interessi, il circolo vi­
zioso della finanza pubblica 
non potrà mai essere inter­
rotto. A che serve risparmia­

rla cosa importante 
è la nostra collocazione 

Tornare pienamente in campo 
sarà comunque un fatto positivo 

per la nostra democrazia» 
re con lacrime e sangue 93 
mila miliardi se bisogna pa­
garne 200 mila di interessi 
sul debito? Continuando a 
tagliare e smantellare la spe­
sa sociale lo Stato vuole for­
se ridursi al solo rimborso 
dei Bot? Non è accettabile, 
insomma, una politica in cui 
l'unica «variabile indipen­
dente» non è più il salario, 
ma la rendita finanziaria. 

È una strategia che trova 
punti di raccordo con la 
piattaforma del sindaca­
ti? 

Anche il sindacato pone il 
problema di una politica dì 
tutti i redditi. La nominatività 
dei titoli pubblici, la patri­
moniale...si potrà discutere 
delle scelte tecniche. Ma an­
che noi da tempo chiedia­
mo la tassazione dì tutti i 
redditi. E un punto decisivo 
è la tutela del valore reale 
delle retribuzioni e delle 

pensioni dei ceti più deboli. 
Questa - voglio ricordarlo -
era una promessa dì Amato 
nell'accordo del 31 luglio. 
Invece poi è venuta la svalu­
tazione. Se non dicono ora 
con quali nuovi strumenti 
pensano di garantire quel­
l'impegno sono semplice­
mente degli imbroglioni. 

Ma la svolta nella strate­
gia economica di cui parU 
è possibile In questo con­
testo di turbolente e di 

possibile In d 
erto di turbo! 

vincoli InternajloMll? 
Quando Occhetto a Milano 
disse che bisognava ripensa­
re i termini di Maastricht 
fummo subito iscritti nel li­
bro nero dei cattivi. Ora lo .1-
conoscono tutti, anche Kohl 
e Mitterand. La verità è che 
la crisi intemazionale, e 
quella del vaso di coccio Ita­
lia, dimostrano il fallimento 
delle polìtiche monetariste e 
di un'idea di Europa sostan­
zialmente ridotta ai mercati 
e alle monete. Per questo la 
svolta politica ed economi­
ca che indichiamo si carica 
di un valore ancora maggio­
re Ed è definitivamente 
chiaro, lo voglio ribadire, 
che non si può pensare ad 
un semplice allargamento di 
questa maggioranza. No, il 
governo Amato e la sua lì­
nea devono essere battuti. 

Ma vedi altri Interlocutori 
politici dliponibUl • que­
sta strategia di svoHa? 

Sarebbe schematico cercare 
a prr,n un elenco. Nulla è 
scritto, in una crisi organica 
come quella che stiamo vi­
vendo possono esserci forze 
che si ricollocano a destra, 
ma nuovi processi possono 
assumere un segno di sini­
stra. Vedo il montare di dis­
sensi ••neWsi. E dWnilumori 
anche nella De. Certo, in 
cem casi si tratta di resisten­
ze dì vecchio tipo; corporati­
ve e clientelar!, con le quali 
non vogliamo assolutamen-

mwm te confonderci, U 
cosa più importante 
è la nostra colloca­
zione. L'assunzione 
forte di una propo­
sta che è di lotta. 
Che deve rivolgersi 
in primo luogo al 

mmm. paese, ai lavoratori, 
ma anche ai ceti professio 
nali, tecnici e produttivi, alle 
imprese che pagano anche 
loro questa polìtica disastro­
sa. Se sapremo dare respiro 
e incisività alla nostra inizia­
tiva, il consenso, anche tra le 
forze polìtiche progressiste, 
verrà. Ce la possiamo fare? 
Tornare pienamente in 
campo sarà comunque un 
fatto positivo, per la nostra 
democrazia. 
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I teledivi della porta accanto 
ani Una delle colpe della tv 
(forse non la maggiore) è 
quella di far diventare perso­
naggi anche degli esseri che 
non ne hanno le doti, non di­
co intellettuali, ma nemme­
no fisiche. Molti teledivi non 
solo hanno delle serie diffi­
coltà col linguaggio parlato, 
ma si propongono formal­
mente in maniera preoccu­
pante. Quelli che parlano «ci­
vile», come si dice a Roma, a 
questo punto avrebbero cita­
to il termine «carisma». Ma, 
dopo le fortune degli anni 80, 
la parola sta passando di 
moda. Tra poco carisma to­
nerà a significare Cassa di Ri­
sparmio di Macerata, e ben 
gli sta. 

Perù una domanda è legit­
tima: se questi personaggi un 
po' carenti dì carisma (ad­
dio!) vengono accettati co­
munque, ci sarà un perché. E 
io credo di averlo scoperto. 

Questi neodivi tv diventano 
famosi perché non preoccu­
pano, non colpiscono trau­
maticamente. Sono ricono­
scibili nel senso che ci ricor­
dano qualcuno che abbiamo 
già conosciuto, che ci è fami­
liare. Rosanna Lambertucci, 
per dire, è la vicina di om­
brellone. Chiunque di noi se 
l'è trovata sulla sdradlo ac­
canto a Santa Severa o a Se­
nigallia; tutti l'abbiamo nota­
ta quando di prima mattina 
diceva: «Signora mia, dove 
andremo a finì? Ha visto 'ndò 
so' arivati I carciofi?». Anto­
nio Lubrano, chi non l'ha in­
contrato in una riunione di 
condominio e non l'ha senti­
to contestare all'amministra­
tore la spesa del gasolio7 Ctii 
non ha avuto in classe uno 
come Piero Badaloni (al pri­
mo banco, non suggeriva a 

•NRICO VAIMI 

nessuno e non ti faceva co­
piare)? 

Non so quanti abbiano 
continuato a frequentarlo 
dopo le scuole, ma uno cosi 
è toccato a tutti E chi non ha 
avuto in famiglia uno come 
Giampiero Mughini, sotto 
forma di cognato caratteriale 
o di zia che non si è voluta 
sposare? E un cugino come 
Maurizio Mosca che «ha avu­
to dei problemi», ma non si 
diceva mai quali? In qualsiasi 
festa di fine d'anno ci siamo 
beccati un bancario vitaiolo 
tipo Red Ronnie che verso 
mezzanotte ululava il tragico 
invito: «Facciamo il trenino!». 

Chi ha fatto il servizio mili­
tare, ha avuto di certo un te­
nente in Spe (Servizio per­
manente effettivo) come 
Bruno Vespa e chi è stato nei 
boy scout non può non ricor­
dare il capo dei lupetti, Fabri­

zio Frizzi, un giuggiolone 
sempre inspiegabilmente 
quanto inutilmente sorriden­
te. Vedendo Daniele Piombi, 
questo smoking vestito da 
uomo, immediatamente lo 
localizzate: è il maitre del ri­
solante. E, al suo avvicinarsi, 
vi viene spontaneo avvertirlo-
«lo il primo lo salterei. Che 
c'è di secondo?». Quasi in 
ogni magazzino Standa c'è 
una Lorella Cucarinì. Forse 
un po' meno bella, ma chissà 
se meno brava? All'apparire 
di quel personaggio strappa­
to al teatro goldoniano di Da­
vide Mengacci (che serve 
pranzi e cene alla Rninvest) 
con quel suo fare talmente 
educato da diventare allar­
mante, io vengo percorso da 
un brivido. Eccolo chi è. 
quello che tenterà, fra dieci­
mila salamelecchi, dì am­

mollarti l'Enciclopedìa Bri­
tannica. Chi non ha avuto 
una supplente come Dona­
tella Raffai, più simpatica 
della titolare? E MillyCarluccI 
non è la bellona del quartiere 
che quando girava per le 
strade, algida e altera, provo­
cava disperati bofonchia-
menti programmatici («lo a 
quella je farei...»). Una di 
quelle belle donne che sem­
brano irraggiungibili, delle 
quali il poeta Cardarelli, se­
duto al caffé Strega di via Ve­
neto, diceva in un rantolo ve­
dendole passare: «Speriamo 
almeno che le puzzi il fiato». 

E l'elenco potrebbe conti­
nuare per pagine e pagine. 
Perché innumerevoli sono i 
telepersonaggi conosciuti 
perché riconoscibili. Vendu­
ti, da quella fabbrica di mo­
stri che è la tv, come «quelli 
della porta accanto». Forse 
dovremmo cambiare casa. 

«Sud, Sud, nui simme do Sud! Nuì stanine curV e nirc 
Nui simme nati pe' canta e faticamm' a fatica». 

Pietra Montecorvìno, dalla canzone «Sud» 


